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GIUNTA REGIONALE DOPO CHE LA BASILICATA AVEVA GIÀ PROVVEDUTO

Via libera alla Zes ionica
ora serve l’ok di Palazzo Chigi

l BARI. La giunta regionale ha approvato ieri il Piano strategico
per Zona economica speciale Ionica, che riguarda la Puglia
(Taranto, Martina Franca, Massafra, Mottola, Statte, Carosino,
Faggiano, Francavilla Fontana e Grottaglie) e la Basilicata (l’area
industriale di Melfi), ed è incentrata sul porto di Taranto e
sull’aeroporto di Grottaglie e il centro intermodale di Francavilla
Fontana. L’ok definitivo spetta adesso a Palazzo Chigi. I tavoli di
concertazione hanno individuato le caratteristiche dei territori ed
hanno definito i ruoli degli snodi strategici del territorio: parliamo
di 2.579 ettari di cui 1.518 riguardano la Puglia. Per le aziende che si
insedieranno nelle Zes (introdotte con il Decreto legge «Resto al
Sud») sono previsti crediti di imposta sino a 50 milioni, incentivi
agli investimenti messi a disposizione dalle singole Regioni e
procedure autorizzative semplificate.

«L’obiettivo - dice l’assessore allo Sviluppo ecomico, Mino
Borraccino - è rendere il territorio ionico più competitivo e più
attrattivo, con un pacchetto di iniziative finalizzate a stimolare
crescita industriale e innovazione per garantire uno sviluppo
sostenibile e duraturo, con ricadute positive anche e soprattutto in
termini occupazionali. Al di là delle agevolazioni fiscali, rilevanti,
e delle semplificazioni amministrative e regolamentari che ren-
deranno più agevoli gli investimenti, la valenza strategica sta
nell’aver costituito una preziosa opportunità per affrontare in
maniera integrata le politiche regionali di sviluppo. Starà ai vari
operatori economici saper cogliere questa opportunità».

La giunta regionale pugliese deve ancora licenziare il Piano
strategico per l’altra Zes, quella Adriatica, in condominio con il
Molise (che ha già provveduto all’approvazione). Si tratta di altri
2.700 ettari suddivisi tra le province di Bari, Foggia, Lecce e Bat,
connesse ai porti di Manfredonia, Barletta, Bari e Monopoli con gli
aeroporti di Bari, Brindisi e Foggia. Un percorso che, garantisce
l’assessore Borraccino, «è in via di definizione».
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AEROPORTO IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA, NICOLA GATTA. E VOLA GINO LISA ANNUNCIA «A BREVE» UN PIANO DI INIZIATIVE

«Voli, bocciato il piano strategico
la Capitanata ha bisogno di certezze»

GINO LISA La pista corta

l Il piano strategico di Aeroporti di Puglia
piace sempre meno agli amministratori fog-
giani. Dopo la levata di scudi del sindaco Fran-
co Landella e del presidente della Camera di
commercio, Fabio Porreca, anche il presiden-
te della Provincia, Nicola Gatta, nutre forti
perplessità sulla pianificazione di Adp che
quanto al Gino Lisa parla genericamente di
«eventuali nuovi voli» assegnando allo scalo lo
specifico ruolo sulla protezione civile. Una
posizione contestata anche dal comitato Vola
Gino Lisa. «La Capitanata ha bisogno di cer-
tezze - sottolinea Gatta - urgono impegni con-
creti di Regione Puglia e Adp per la riatti-
vazione dei voli civili. Il Gino Lisa non può
essere considerato solo base strategica per la
Protezione Civile della Puglia. L’allungamen -
to della pista deve far decollare anche i voli
civili. Nelle mie linee programmatiche di ini-
zio mandato - ricorda il presidente della Pro-
vincia - lo scalo aeroportuale dauno è tra le
priorità perché essenziale a rafforzare la po-
litica di coesione territoriale attraverso una
maggiore accessibilità e mobilità. Avere nel
capoluogo un aeroporto efficiente è una ir-
ripetibile opportunità di sviluppo che non pos-
siamo perdere. La crescita passa, soprattutto,
nel saper intercettare i flussi turistici per il
Gargano, i Monti Dauni ed in generale per

l’intera provincia, accorciando i tempi e le
modalità per raggiungere la Capitanata e da
questa le maggiori città italiane ed europee.
Tutti gli attori del territorio devono prose-
guire ad essere compatti per il rilancio del
Gino Lisa. Regione Puglia e Adp devono pro-
grammare tratte per voli commerciali, tra-
sporto passeggeri, corerenti con la vocazione e
le peculiarità dell’infrastruttura aeroportuale
dauna».

Anche Vola Gino Lisa contesta apertamen-
te il piano industriale: «Aeroporti di Puglia,
con la benedizione della politica regionale, ha
chiaramente detto che nella strategia di pia-
nificazione 2019-2028 non c’è preventivamente
un posto garantito per lo scalo Gino Lisa, fatta

eccezione per la protezione civile, ma solo una
porticina aperta a parole, necessariamente ag-
giungiamo, per via di quella concessione che
impone alla società di garantire l’esistenza di
questo scalo nel suo sistema alla pari degli
altri. Ecco allora l’idea della Protezione Civile:
la soluzione a tutti i mali, con buona pace per il
“foggianesimo” e il “fanatismo di Facebook”.
Eppure il nostro è un territorio a vocazione
turistica - ricorda il comitato di cittadini - il
quale produce una ricchezza che andrebbe
ulteriormente valorizzata e non mortificata.
L’idea che questa Provincia debba ancora di-
mostrare, come se fosse uno studente riman-
dato, di meritare un diritto ad un reale svi-
luppo attraverso le sue infrastrutture esistenti
è l’emblema di una valutazione negativa che si
ha a Bari di questo territorio e delle persone
che ci vivono». Vola Gino Lisa è critica anche
nei confronti degli operatori locali: «Questa
visione di Aeroporti di Puglia non ha però
trovato un contrasto collettivo ed immediato,
fatta eccezione per le osservazioni pubbliche
del sindaco Landella, del presidente della Ca-
mera di Commercio Porreca, del parlamen-
tare Lo Vecchio e dei consiglieri Regionali
Barone e Gatta (ora anche del presidente della
Provincia: ndr). E il resto del territorio? A
breve intraprenderemo nuove iniziative».
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CONTRATTO DI FILIERA
L’INTESA COLDIRETTI-PRINCES

LA CAPITANATA STRATEGICA
L’intesa nasce sotto le insegne della
produzione di oro rosso in Capitanata, dove
l’industria inglese ha il suo più grande impianto

AGRICOLTORI, PREZZO EQUO
Agli agricoltori l’industria garantirà un prezzo in
base alle effettive spese sostenute, in cambio
le aziende dovranno attenersi a un codice etico

Via libera al pomodoro anti-Brexit
«Va evitato che il probabile nuovo status di paese terzo faccia crollare l’export»

l Fra Coldiretti e Princes è stato firmato un
accordo di filiera “rivoluzionario”, che ga-
rantisce produzioni di qualità eccellenti, so-
stenibilità ambientale e sostenibilità sociale.
Princes e Coldiretti svilupperanno congiun-
tamente un’innovativa piattaforma digitale ba-
sata sulla tecnologia blockchain (catena di
blocchi) che per la prima volta in Italia verrà
applicata a un prodotto trasformato industrial-
mente. La piattaforma garantirà la traccia-
bilità del prodotto lungo tutta la filiera e il
rispetto di tutti i requisiti previsti con forti
benefici in termini di sicurezza, efficienza e
automazione delle transazioni interaziendali.
La blockchain, grazie a registri informatici
distribuiti e concatenati, fornirà ulteriore ga-
ranzia che il pomodoro provenga da coo-
perative che rispettano gli standard etici ri-
chiesti.

MADE IN ITALY -«Coldiretti e Princes - è
stato sottolineato durante la presentazione
dell’accordo - uniscono i propri sforzi per
sostenere il “Made in Italy” della filiera del
pomodoro valorizzandone l’elevata qualità e
l’identità nazionale, con l’obiettivo di ridare
competitività a un comparto strategico per
l’agricoltura italiana, assicurando un futuro
sostenibile e duraturo a tutta la filiera. I
coltivatori si vedranno riconosciuto un prezzo
di acquisto “equo”, basato sugli effettivi costi
sostenuti per rispettare il disciplinare di pro-
duzione previsto dall’Accordo di Filiera trien-
nale e basato su una equa pianificazione degli
investimenti».

«L’accordo si sposa perfettamente con la
misura di trasparenza per produttori e con-
sumatori entrata in vigore l’anno scorso, dopo
che dall'estero – rileva Savino Muraglia, pre-
sidente Coldiretti Puglia, aprendo i lavori a cui

hanno partecipato agricoltori arrivati dalla
Puglia, dalla Campania e dalla Basilicata - sono
arrivati nel 2017 ben 170 milioni di chili di
derivati di pomodoro che rappresentano circa
il 25% della produzione nazionale in equi-
valente di pomodoro fresco. Un fiume di pro-
dotto che per oltre 1/3 arriva dagli Stati Uniti e
per oltre 1/5 dalla Cina e che dalle navi sbarca
in fusti da 200 chili di peso di concentrato da
rilavorare e confezionare come italiano poiché

nei contenitori al dettaglio è obbligatorio in-
dicare solo il luogo di confezionamento, ma non
quello di coltivazione del pomodoro. L’accordo
si prefigge lo scopo di rendere più equilibrata e
coerente la distribuzione del valore lungo la
filiera per contrastare pratiche commerciali
sleali come i casi di aste capestro on line al
doppio ribasso che strangolano gli agricoltori
con prezzi al di sotto dei costi di produzione,
nonostante il codice etico firmato l’anno scorso

SPINTA AL
MERCATO
Un interno
della
Princes, in
basso la
firma
dell’accordo
nella sede
della
Coldiretti

.

fra il ministero delle Politiche Agricole e le
principali catene della grande distribuzione».

PRIMO MERCATO -L’obiettivo – sottolinea
la Coldiretti - è creare le condizioni per evitare
il rischio del crollo delle esportazioni in quello
che rappresenta il primo mercato di rife-
rimento delle conserve di pomodoro nazionali,
il prodotto simbolo della dieta mediterranea
ma anche un settore determinante per l’eco -
nomia e l’occupazione in Italia. A spaventare –
sottolinea la Coldiretti – sono gli effetti dei
ritardi doganali e dei dazi con aumenti tariffari
a doppia cifra che scatterebbero con il nuovo
status di Paese Terzo rispetto all’Unione Eu-
ropea. Un problema che minaccia l’intero
export agroalimentare Made in Italia sui mer-
cati inglesi, con forniture che nel 2018 hanno
raggiunto i 3,4 miliardi di euro.

Quasi un barattolo di pomodori pelati Made
in Italy su cinque esportati finisce in Gran
Bretagna che è dipendente dall’estero per l’80%
del pomodoro che consuma e rappresenta per
l’Italia uno sbocco di mercato di vitale im-
portanza che la Brexit, soprattutto in caso di
mancato accordo, potrebbe mettere a rischio.
«Siamo orgogliosi di condividere con Coldiretti
il nostro impegno quotidiano per sostenere la
filiera del pomodoro pugliese basandoci sulla
piena sostenibilità sotto il profilo economico,
sociale ed etico del lavoro. Nell’ambito del
nostro impegno - afferma Gianmarco Laviola,
amministratore delegato di Princes Industrie
Alimentari - crediamo che questo contratto di
filiera sia un’ulteriore accelerazione e una
pietra miliare per il futuro di tutto il settore -
commenta – e speriamo venga presto seguito da
altri attori della filiera, con i quali siamo
sempre disponibili a condividere obiettivi co-
muni».
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Foggia su tutti, bene i tremitesi
Le più «povere» sono Roseto Valfortore e Alberona, le città garganiche tengono

LA CLASSIFICA UFFICIALIZZATI I DATI DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE SUI REDDITI CENSITI CON L’IRPEF IN TUTTI I COMUNI DELLA CAPITANATA

l Un territorio double-face
con classifica dei redditi di-
versificata per aree, numero
di residenti e influenze so-
cio-economiche. E’ la mappa
della provincia di Foggia che
emerge dalla classifica dif-
fusa dal ministero dell’Eco-
nomia e delle finanze sui red-
diti dell’Irpef, l’imposta sul
reddito delle persone fisiche,
in cui - numeri alla mano -
emergono contraddizioni di
varia natura.

E se la Capitanata dista
molto dai Comuni più “pa-
peroni” d’Italia (il lombardo
Basilio è in testa alla speciale
classifica con circa 40mila eu-
ro pro capite), la punta
dell’iceberg economico locale
sta nel capoluogo Foggia con
17.255 euro di reddito pro ca-
pite tra i suoi circa 150mila
residenti a fronte di 94.308

contribuenti.
Va detto che le grandi cen-

tri non fanno certo la parte
del leone. Al secondo posto
della speciale graduatoria
economica si trova San Gio-
vanni Rotondo con 16.999 eu-
ro pro capite; a seguire le
Isole Tremiti con 15.081 euro,
poi Motta Montecorvino
(14.743euro) San Marco in La-
mis (14.436), Monte Sant’An -
gelo (14.388), Troia (14.319),
Lucera (14.282), Manfredonia
(14.206), Rocchetta Sant’An -
tonio (13.711), Deliceto
(13.685), Candela (13.603), Bo-
vino (13.471), Sant’Agata di
Puglia (13.444), Apricena
(13.378) e poi San Severo
(13.206). Ancora più distac-
cata Cerignola con 11.317 euro
pro capite.

Basta poco per capire che i
grossi centri pagano lo scotto

del gran numero di disoc-
cupati e che la chiusura di
molte piccole e medie im-
prese negli ultimi anni ha di
certo influito su questo de-
fault.

Partendo dalla posizione
più bassa, chi sta peggio è
Roseto Valfortore che, con i
suoi 8.598 euro pro capite, non
è riuscita a schiodarsi dall’ul -
timo posto giù detenuto lo
scorso anno. La segue nella
graduatoria poco felice Al-
berona con 9.107 euro e Stor-
nara con 89.514 euro.

Numeri che sono comun-
que in linea con la media
degli alti centri del Sud Italia
ma che registrano una dif-
ferenza con i paesi della stes-
sa grandezza del Nord Italia.
Divisi in due anche in que-
sto.

Antonio D’Amico

ISOLE TREMITI
L’arcipelago
diomedeo
al terzo posto
della graduatoria
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